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Tà lòghia - I detti di Gesù (70): Il Regno dei cieli si può paragonare al lievito (Mt 13, 33)

Un’altra forma, sbalorditiva per coloro che attendevano il regno messianico, Gesù usa per annunciare concretamente l’avvento del regno di Dio. Con una parabola domestica paragona il processo della realizzazione del regno a quello del lievito, elemento minuscolo, ma dotato di insita dinamica trasformante.

“Il regno dei cieli si può paragonare al lievito che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti” (Mt 13, 33). La visione generale è positiva ed è considerata nella sua realizzazione. “L’idea  dell’azione esercitata dal lievito ha qui la sua punta nel suo risultato finale” (Pierre Bonnard). Ma lo scopo indicato – “perché fermenti” – sembra alludere anche al processo che va dall’impasto alla fermentazione avvenuta. Occorre un’azione, una determinata tecnica, occorrono vari elementi – lievito, farina, acqua – ed è necessario del tempo. Non si tratta di un evento immediato. La donna impasta il lievito alla farina, certo, “perché” questa  “tutta si fermenti”. Il testo greco sembra indicare non soltanto lo scopo, ma anche appunto il tempo durante il quale la fermentazione progressivamente avviene. La donna impasta il lievito con la farina, secondo la traduzione di Sergio Zincone, “finché tutta si fermenti” (èōs ou ezymōthē hòlon), e più verbalmente “finché non sia fermentata tutta”. Giuseppe Ricciotti traduce: “finché tutta la massa lievita”. L’impasto deve durare per tutto il tempo necessario alla fermentazione. L’espressione quindi sembra comprendere lo scopo e il processo verso l’esito finale.

Il paragone rileva innanzitutto la qualità trasformante del lievito e la sproporzione fra la piccola quantità di lievito e le “tre misure” di farina. Il Crisostomo spiega: “Ha parlato di tre misure per indicare una moltitudine perchè è solito assumere questo numero nel senso di una grande quantità” (Omelie sul Vangelo di Matteo 46,2). L’impasto di lievito e farina e la sua fermentazione progressiva e positiva è presentata come parabola del regno dei cieli che viene. Un minuscolo gruppo di 12 discepoli, è inviato a fare discepole tutte le genti. Il Crisostomo interpreta: Come il lievito “a poco a poco trasforma tutto secondo la propria condizione allo stesso modo accadrà anche all’annuncio evangelico” (Ibidem). Il Crisostomo mette in rilevo un altro elemento: non solo la sproporzione fra la piccola quantità di lievito e le “tre misure” di farina, ma anche il fatto che il lievito debba essere impastato, immesso nella farina. Il lievito non deve soltanto stare vicino, ma deve mescolarsi con la farina. Il Vangelo per dire “impastato” usa il testine “nascosto” (enèkrypsen), la donna immettendo il lievito nella farina quasi lo ha nascosto. “Proprio questo farà risplendere la vostra forza: il fatto che vi mescoliate con la moltitudine”. Qui il Crisostomo sembra ricalcare la prospettiva della Lettera a Diogneto (Besa/Roma).

ROMA

IL COLLEGIO DI S. ATANASIO

TRA LE DUE GUERRE


Continuiamo la presentazione dello studio dell’archimandrita ortodosso Evanghelos Yfantidis sul Collegio Greco di S. Atanasio:

La partecipazione degli alunni

alla vita liturgica di Roma

1931 - 1942


Anche nell’anno scolastico 1931 - 1932
 il Collegio di Sant’Atanasio prese parte alle funzioni di rito greco - bizantino. Il 22 novembre si recò a Grottaferrata per la solenne liturgia di chiusura delle feste del XV Centenario del Concilio di Efeso, presieduta da monsignore Isaia Papadopoulos, durante la quale egli ordinò diaconi i due collegiali melchiti Bartolomeo Semman ed Atanasio Haddad. Il 13 gennaio si svolse la tradizionale liturgia greca a Sant’Andrea della Valle ed il 9 aprile si celebrò una liturgia speciale, in occasione della canonizzazione di S. Alberto Magno. Il 21 febbraio, giorno della stazione quaresimale alla chiesa della Navicella, il Collegio andò per l’ultima volta a cantare il vespro, poiché da quel momento in poi, la chiesa, affidata fino ad allora ai p. melchiti divenne chiesa parrocchiale, officiata dal clero della parrocchia. 


Dopo la morte di monsignore Papadopoulos, non essendoci più a Roma un vescovo di rito greco, nei giorni di grande solennità non si potè officiare la liturgia pontificale. Il p. rettore aveva presieduto le sacre funzioni nei giorni di festa. Il 30 ottobre il p. rettore fu invitato a prendere parte come concelebrante alla consacrazione del nuovo altare della chiesa russa di Sant’Antonio ed alla liturgia pontificale ivi celebrata da monsignore Bucyz.


Durante l’anno scolastico successivo
 il Collegio Greco prese parte anche alle funzioni liturgiche, che le feste dell’Anno Santo comportarono.


Nei giorni di Pasqua e di Pentecoste il Collegio Greco, come di consueto, prese parte attiva alla messa del Papa a San Pietro, cantando l’Epistola ed il Vangelo in lingua greca. Il giorno di Pasqua, a motivo di questa messa papale a San Pietro, il Collegio anticipò la sacra funzione pasquale e cosi per la prima volta fu celebrata durante la notte, osservando l’orario tradizionale per i sacri riti pasquali. Si cominciò l’ufficiatura alle ore 22.30 con il Messonicticon, l’annunzio solenne della Pasqua fuori della cappella e l’Orthros. Alle 01.00 fu cantata solennemente la divina liturgia pasquale con concelebrazione. 


Il 13 gennaio si svolse la liturgia tradizionale a Sant’Andrea della Valle ed il 22 dello stesso mese fu celebrata una liturgia solenne, con concelebrazione numerosa in occasione del primo anniversario della morte di monsignore Papadopoulos. Le autorità della Congregazione Orientale ed i consultori invitati dal p. rettore vi assistettero al completo. Il 5 marzo il Collegio celebrò nella Chiesa di Sant’Atanasio il funerale di don papàs Chetta, arciprete greco di Malta ed ex alunno del Collegio, il quale morì in una clinica di Roma, in seguito a grave operazione. Il 9 maggio il collegiale di Sant’Atanasio, diacono Giorgio Babutiu tenne a San Pietro l’omelia tradizionale in onore di San Gregorio Nazianzeno ed il giorno del Corpus Dominus, su richiesta del vescovo di Orvieto, una rappresentanza del Collegio andò a prendere parte alla solenne processione in onore del Sacro Corporale di Bolsena. Il 7 giugno si celebrò a Sant’Atanasio una liturgia cantata su domanda del primo ministro dello stato libero d’Irlanda, De Valera, il quale durante il suo soggiorno a Roma aveva espresso al p. rettore dell’Angelicum il desiderio di poter assistere ad una funzione di rito greco. Il primo ministro assistette alla liturgia con grande attenzione e devozione, facendo la Santa Comunione.


Nell’anno scolastico 1933 - 1934
 in modo particolare gli alunni di Sant’Atanasio presero parte alle feste organizzate in occasione della ricognizione delle reliquie dei santi cinque martiri greci, che si conservano nella chiesa di Sant’Agata. Il Collegio fu invitato dal cardinale Bisleti, titolare di Sant’Agata dei Goti e da monsignore Respighi a partecipare in modo speciale alle feste ed alla processione del 26 Novembre. Il giorno 2 dicembre, festa propria dei Santi martiri, monsignore Mele, assistito dal Collegio, cantò a Sant’Agata un solenne pontificale. Il 31 maggio una significativa rappresentanza partecipò alla processione eucaristica del congresso diocesano di Roma alla nuova chiesa di Cristo Re ed il 13 gennaio alla divina liturgia annuale a Sant’Andrea della Valle. 


La funzione liturgica la più importante dell’anno scolastico seguente
, fu certamente la divina liturgia di suffragio per l’anima del cardinale Pietro Gasparri, presidente della Commissione per la Codificazione del Diritto Canonico Orientale, celebrata la domenica 9 dicembre. La funzione fu celebrata in seguito alla richiesta del cardinale segretario della Congregazione Orientale. Celebrò la divina liturgia monsignore Calavassy, avendo come concelebranti tutti i membri della Commissione di rito greco - bizantino: monsignore Balan, il p. Coussa, il priore di Grottaferrata, monsignore Sipiaguine e don Cirillo Korolewsky. Assistevano alla messa il cardinale Enrico Gasparri, il cardinale Sincero ed il cardinale Minoretti. Il corpo diplomatico presso la Santa Sede era presente in gran numero, così come tutti gli ufficiali della Congregazione Orientale e numerosi membri della Chiesa orientale a Roma. La sacra funzione riuscì imponente sia per il canto, sia per la cerimonia stessa, la quale si svolse sotto la direzione del p. Placido de Meester. Alla fine fu cantato un trisagion per i morti con la distribuzione dei koliva. 


Il Collegio prese parte a diverse funzioni in rito greco - bizantino. Il 2 dicembre, festa dei Santi Martiri greci la divina liturgia solenne fu cantata a Sant’Agata ed il 13 gennaio, la liturgia tradizionale a Sant’Andrea della Valle. Il 2 marzo fu celebrata una liturgia di suffragio per l’anima di monsignore Basilio Suciu, metropolita di Blaj, ex alunno del Collegio di Sant’Atanasio. Il giorno di Pasqua ed il 19 maggio il Collegio prese parte alla messa del Papa a San Pietro. Il 1° giugno, in occasione del VII centenario di San Domenico, gli alunni furono invitati dal maestro dell’ordine domenicano a cantare una liturgia solenne nella chiesa di Santa Maria Sopra Minerva, dove era stato traslato il sacro capo del Santo da Bologna. Una singolare funzione liturgica fu celebrata verso la fine di luglio, durante la villeggiatura. Il p. spirituale fece un’escursione con 18 alunni sul Gran Sasso d’Italia. Là, all’altezza di 2.500 metri, fu celebrata da lui con l’assistenza degli alunni, la divina liturgia. 


Il Collegio prese parte a varie funzioni durante l’anno scolastico 1935 - 1936
. A Sant’Agata, il 2 dicembre, i quattro nuovi sacerdoti -ordinati il giorno prima- concelebrarono la loro prima liturgia nella festa dei Santi Martiri greci. Il 31 dicembre, su richiesta di monsignore Respighi un gruppo andó alla catacomba di Priscilla per celebrarvi una liturgia e prendere parte al pontificale. Il 13 gennaio si celebrò la liturgia tradizionale a Sant’Andrea della Valle. Il Collegio fu anche rappresentato al congresso eucaristico di Ferrara il 16 maggio. 


Fra le funzioni liturgiche che furono tenute nella chiesa di Sant’Atanasio l’anno scolastico seguente
 spicca in primo luogo la solenne cerimonia del 2 maggio, festa del Santo titolare della chiesa e del Collegio. Al solenne pontificale diede speciale splendore l’assistenza del cardinale Lavitrano, arcivescovo di Palermo, il quale in tale modo voleva inaugurare il convegno degli assistenti dell’Associazione per l’Oriente Cristiano. Erano convenuti numerosi vescovi e sacerdoti che assistettero alla liturgia, la quale fu trasmessa alla radio dall’Eiar. 


Il 28 febbraio, su domanda del p. rettore del Collegio Ruteno, il medesimo Collegio venne a cantare nella chiesa di Sant’Atanasio una solenne liturgia di suffragio in occasione del terzo anniversario della morte del metropolita di Kiev Rutsky, ex alunno del Collegio Greco. Presiedette alla funzione monsignore Kocylovskyi, vescovo di Premislia dei Ruteni, con la concelebrazione di altri due vescovi, monsignore Njaradi, vescovo di Crisio e monsignore Latysevskyj, ausiliare di Stanislaopoli e numerosi sacerdoti. Anche il cardinale Tisserant, segretario della Congregazione Orientale prese parte alla funzione, assistendo in trono in cappa magna. I canti furono eseguiti in parte dalla scuola cantorum dei Ruteni, in parte dai collegiali di Sant’Atanasio. 


Il giorno 14 marzo, festa di San Benedetto, il cardinale segretario volle onorare con la sua presenza l’ordinazione sacerdotale dell’alunno Policarpo Xantachis, conferita da monsignore Evreinoff. 


Il Collegio prese parte a diverse funzioni di rito orientale: il 2 dicembre alla festa dei Santi cinque martiri greci a Sant’Agata, il 6 dicembre alla consacrazione episcopale di monsignore Evreinoff, vescovo ordinante a Roma per il rito bizantino, il 13 gennaio alla funzione solenne a Sant’Andrea della Valle, il 7 febbraio alla liturgia solenne di suffragio in occasione dell’anniversario della morte del cardinale segretario, il 27 maggio una rappresentanza del Collegio prese parte ad Orvieto alla processione del S. Corporale. Nel mese di giugno monsignore Varuhas, ex alunno di Sant’Atanasio, celebrò nell’intimità del Collegio il 25o anniversario della sua ordinazione sacerdotale. La Congregazione si fece rappresentare a pranzo da monsignore Ferrero.


La festa di Sant’Atanasio, patrono del Collegio (2 maggio), nell’anno scolastico 1937 - 1938
 fu solennizzata in un modo speciale, grazie alla presenza di numerosi sacerdoti italo-albanesi di Sicilia e di Calabria, tornati dalla Settimana Orientale di Firenze. Presiedette la liturgia pontificale monsignore Evreînoff, con assistenza di monsignore Mimmi, arcivescovo di Bari e di monsignore Perniciaro. Lo stesso giorno il cardinale Lavitrano volle tenere al Collegio Greco una riunione speciale del Comitato dell’Associazione per l’Oriente Cristiano. I superiori ed alunni di Sant’Atanasio presero viva parte e si rallegrarono dell’elevazione del Monastero di Grottaferrata a Monastero Esarchico e della nomina del p. Isidoro Croce ad archimandrita ed igoumeno di Grottaferrata. Il p. rettore con una rappresentanza del Collegio prese parte alle feste rispettive.


Come gli altri anni il Collegio fu invitato anche per l’anno scolastico 1939 - 1940
 a cantare la divina liturgia in onore dei Santi Martiri greci a Sant’Agata dei Goti il giorno due dicembre; essa fu celebrata da uno dei novelli sacerdoti, ordinati il giorno prima. In occasione della solennizzazione della festa di Santa Caterina di Siena, proclamata con San Francesco d’Assisi, Patrona dell’Italia, il Collegio Greco andó, il 1o maggio a cantare una solenne liturgia sulla tomba della Santa nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva. Secondo la tradizione, il Collegio intervenne anche ai pontificali papali nei giorni di Pasqua e dell’Ascensione. 
Nell’anno scolastico 1941 - 1942
 il Collegio Greco di Sant’Atanasio, rispondendo all’invito fatto dalla Congregazione Orientale, celebrò degnamente il giubileo episcopale del Papa Pio XII; nei tre giorni precedenti tutto il Collegio cantò una Paraclisis. Il primo giorno la funzione fu preceduta da una prolusione del p. vicerettore sull’argomento «Ciò che la Chiesa ed il Papa debbono essere per i seminaristi del Collegio Greco».


Il giorno 8 dicembre il p. Placido de Meester celebrò il suo giubileo di 50 anni di professione monastica. La festa monastica si svolse nella chiesa di Sant’Anselmo alla presenza di tutti gli alunni ed i superiori. Il p. rettore cantò la messa conventuale assistito dal p. Benedetto Becker e dal p. Placido Murray, confratelli di don Placido. All’offertorio don Placido rinnovò nelle mani del padre abate primate i suoi voti. Il 28 dicembre il Collegio volle ricordare il lieto evento ed esprimere al p. Placido i suoi sentimenti di gratitudine per tutto quello che egli aveva fatto per i collegiali di Sant’Atanasio. Don Placido presiedette lui stesso la divina liturgia solenne.


Il 1° aprile 1943
 l’amministratore del Collegio Leggeri celebrò il 25o anniversario del suo matrimonio. I superiori presero parte alla messa giubilare, e la domenica seguente si cantò nella chiesa di Sant’Atanasio una liturgia solenne di ringraziamento secondo l’intenzione dei giubilari e della loro famiglia. 


Nonostante il numero stretto degli alunni dell’anno scolastico 1943 - 1944
, il Collegio andò il 2 dicembre a Sant’Agata dei goti a celebrare la divina liturgia in onore dei cinque Santi Martiri greci ed il 13 gennaio a Sant’Andrea della Valle nell’ottavario dell’Epifania. Il 29 novembre nella cappella delle Dame del Sacro Cuore in villa Lante, insieme con il Collegio Russo, il Collegio prese parte alla liturgia di suffragio celebrata per l’anima del fratello di monsignore Spina, minutante della Congregazione, il quale si occupava dei collegiali italo-albanesi. 


Bisogna ricordare che il 15 febbraio dello stesso anno
 il p. rettore festeggiò il 50o anniversario della sua professione monastica. Date le circostanze, il lieto ricordo si limitó ad una funzione esclusivamente religiosa, celebrata nella cappella domestica del Collegio. Il p. abate primate venne a presiedere la cerimonia monastica, durante la quale il p. rettore rinnovò i suoi voti; poi il giubilare cantò la divina liturgia in rito greco con un Te Deum di ringraziamento. 


Dopo la sacra funzione, i confratelli, gli alunni e gli amici del p. rettore, radunati nella biblioteca gli porsero i loro auguri. Monsignore Arata, assessore della Congregazione lesse un telegramma mandato al giubilare dal Papa, come pure la lettera del segretario della Congregazione, cardinale Tisserant. Il p. abate primate presentò al p. rettore i suoi auguri nella sua qualità di procuratore apostolico del Collegio ed il p. Placido de Meester come rappresentate della Congregazione Belga ed alla fine l’alunno Stefano Plescia, a nome dei suoi compagni presenti ed assenti.


Fra i presenti c’erano monsignore assessore, monsignore Ferrero della Congregazione, monsignore Budko – vescovo ausiliare di Leopoli –, i Padri: abate Noots, generale dei premostratensi, Salmon, abate di San Girolamo, Donato da Welle, generale dei Cappuccini, i padri rettori dei Collegi Belga, Ruteno, Rumeno e dell’Istituto Orientale, l’ambasciatore del Belgio presso la Santa Sede, Niewenhuys con la sua famiglia, monsignore Vaes, rettore della Chiesa belga e molti altri ecclesiastici e religiosi belgi ed orientali, amici del p. rettore (Besa/Roma).

GROTTAFERRATA

I BASILIANI IN ALBANIA


E appena apparso una ricostruzione storica delle missioni - nel secolo XVIII e nel secolo XX - dei monaci basiliani in Albania: “Ritornando a casa a Roma”. Ne è autrice Ines Angeli Murzaku della Seton Hall University in South Orange, New Jersey , Usa (Returning Home to Rome. The Basilian Monks of Grottaferrata in Albania, Grottaferrata 2009, pp. 309). Lo scopo di queste iniziative missionarie, secondo l’autrice, è di illuminare la mente perché emerga “la necessità di ritornare a casa a Roma” (p. 56). Le due iniziative si svilupparono in epoche diverse. La prima ebbe luogo nei secoli XVI e XVII in Himarra e la più recente nel secolo XX.


Nella prima iniziativa (1690 - 1769) operarono soprattutto Neofito Rodinò, Nino Catalano, Giuseppe Schirò (pp. 53-86). Contributi su questa fase erano stati dati da Nilo Borgia (1942) e da C. Karalevskij in Bessarione (1911-1912). La rivisitazione della Murzaku offre una visione più ordinata.


La seconda (pp. 111-134), più recente ma con esplorazioni negli anni 1920 su sollecitazione della Congregazione Orientale, sviluppatasi però, dopo una visita dell’abate Isidoro Croce in Albania (luglio 1938), si svolse principalmente tra il 1940 e il 1946 quando il regime comunista espulse tutti gli ecclesiastici stranieri. La Murzaku ha potuto lavorare direttamente negli Archivi dell’Abbazia (Documenti sulle missioni albanesi), nell’archivio della Congregazione per le Chiese Orientali, nell’Archivio romano e in quello veneziano dei gesuiti, nell’Archivio di Stato di Tirana. Per quanto ci risulta è questo il primo tentativo di una ricostruzione storica organica della presenza di basiliani in Albania.

Un’iniziativa particolare è stata quella di mons. Pietro Scarpelli dell’eparchia di Lungro. A lui è dedicato un capitolo (pp. 138-146). Su di lui l’autrice aveva già dato una conferenza a Cosenza che “Besa-Fede” aveva a suo tempo riportato integralmente (nn. 194 - 195/2007).
L’autrice menziona (p. 70) il parere di Giuseppe Valentini secondo cui “La missione dei basiliani in Albania non fu veramente un successo”. In realtà oggi in Albania non vi è alcuna comunità cattolica bizantina.

Qui di seguito riportiamo, in nostra traduzione, le conclusioni (pp. 143-148) del volume a cui aggiungiamo alcuni sottotitoli:


La storia non giunge mai ad una fine, ma i libri sì. Durante un viaggio in Cina, il famoso sociologo Edward Alsworth Ross trovò molti aspetti encomiabili nel lavoro missionario. A suo parere, il vero successo dell’attività missionaria era misurabile non a livello di conversioni al cristianesimo, ma a livello di un cambiamento di atteggiamento a lungo termine. Osservò, infatti, che ciò che i missionari insegnavano non era tanto il Vangelo, quanto il concetto occidentale di quello che è giusto e quello che è sbagliato. Lo stesso va detto delle missioni dei monaci basiliani in Albania. 
I basiliani in Albania


I monaci erano allo stesso tempo stranieri e indigeni in Albania. Molti di loro erano di origine italo-albanese, parlavano la lingua locale ed erano di tradizione bizantina, tradizione che avevano naturalmente in comune con gli ortodossi dell’Albania meridionale. Allo stesso tempo, erano stranieri poiché erano cresciuti e si erano formati in occidente; portavano con loro in Albania un nuovo modo di vedere le cose, come pure uno stile occidentale di istruzione e di medicina. Essi aprirono le porte dell’insegnamento sia ai cristiani che ai musulmani.


Nel 1941, il dott. Shyqyri Çupishti, musulmano, iscrisse il suo figlio tredicenne, Skënder, alla scuola basiliana.

I monaci basiliani di Grottaferrata portarono un nuovo stile di vita monastica, che fu come una boccata di aria fresca per la popolazione. Le loro preghiere ebbero un impatto e delle ripercussioni probabilmente più forti di quanto abbiano avuto molte azioni più esteriori e visibili. Va poi detto che per i monaci basiliani le ore dedicate al lavoro manuale ed intellettuale -o a ogni altro servizio- erano anch’esse una valida forma di preghiera e di carità fraterna, secondo il Typikòn. Come i loro predecessori, i basiliani sapevano iscrivere in una dimensione contemplativa le loro attività intellettuali e d’apostolato. 
Rispetto per la cultura locale


A raffronto con altri missionari cattolici nelle regioni ortodosse dell’Albania, i monaci basiliani erano i più adatti alla missione. Erano intellettualmente all’altezza, preparati culturalmente e amanti della tradizione e del rituale bizantini. Erano caratterizzati da un forte spirito di carità, fraternità ed apertura, una profonda devozione ed un profondo rispetto per gli albanesi, per la loro lingua e le loro tradizioni. E questo rispetto si estendeva anche ai musulmani. 

Il famoso monaco Daniele Barbiellini, di grande talento, compì sforzi concreti per approfondire la sua conoscenza dei musulmani. Si era infatti procurato un libro sull’Islam per familiarizzarsi con tale mondo. Seppur non formati direttamente in missiologia, i monaci risposero a questa chiamata con zelo, coraggio e carità esemplari. Come fece osservare il monaco Teodoro Minisci, superiore della missione basiliana di Gjirokastër, “noi [monaci basiliani] offriamo i nostri sacrifici a Dio, affinché Egli possa conservare e far crescere in noi lo spirito missionario e far buon uso dei piccoli semi che oggi piantiamo. Attraverso le difficoltà ed i sacrifici, Dio ci ha donato la grazia di diffondere in questo paese tormentato [l’Albania] le iniziative morali e spirituali alle quali siamo stati chiamati”.


Daniele Barbiellini, superiore della Missione di Fier, nel suo lungo rapporto al cardinale Eugenio Tisserant, parlò della chiamata speciale dei monaci di Grottaferrata in Albania in questi termini: “… è stata l’obbedienza che ci ha spinti a condurre la nostra missione apostolica in Albania”. Per i monaci di Grottaferrata, l’obbedienza è cristocentrica. Non è un fine in sé, né un abbandono della responsabilità personale. Al contrario: è un modo di esercitare la propria responsabilità. Come ‘semplici’ monaci, essi hanno insegnato molto con il loro esempio, che comprendeva l’obbedienza ed un’austera vita di preghiera. Dopo il suo incontro con i basiliani, il delegato apostolico Nigris si rese conto che i monaci erano diversi dagli altri ordini religiosi in Albania. Egli apprezzava la loro prudenza e saggezza. Nell’agosto del 1941, nel momento in cui lasciava la missione come delegato apostolico, affidò il suo incarico a Daniele Barbiellini.
Ministero nelle prigioni

Il ministero nelle prigioni era parte integrante dell’apostolato basiliano in Albania. Ad esso dedicarono il loro tempo Barbiellini ed altri monaci basiliani. Nel 1941, anno in cui iniziò l’occupazione fascista italiana in Albania, i monaci concentrarono i loro sforzi nell’aiutare gli albanesi come pure altri prigionieri di guerra. Daniele Barbiellini visitò i detenuti yugoslavi nella prigione di Fier e la domenica del 20 aprile 1941, in occasione della Pasqua ortodossa, celebrò una messa per 230 prigionieri greci nella prigione di Kolonjë. Egli celebrò la messa su un altare che i prigionieri greci avevano adornato con fiori freschi, come prevedeva la loro tradizione religiosa. Dopo la lettura delle Scritture, si rivolse loro in greco con le parole tipiche dell’augurio pasquale tradizionale e, così facendo, li commosse profondamente.
Poche furono le conversioni


Poche furono le conversioni tra gli ortodossi, i bektashi ed i musulmani d’Albania, a causa delle circostanze pesantemente influenzate dalla storia. Ma i monaci basiliani di Grottaferrata riuscirono a guadagnarsi il rispetto della popolazione. Le loro case erano aperte a cattolici, musulmani ed ortodossi in ugual maniera: a chiunque avesse bisogno di consiglio ed aiuto spirituale. Il loro ascolto ed appoggio andava a chi, ad esempio, soffriva per l’abuso di potere esercitato da un superiore sul posto di lavoro, oppure a chi aveva chiesto clemenza per un prigioniero. Aiutavano ad appianare i dissensi e a risolvere problemi tra genitori e figli ribelli. Assistevano le persone nel presentare domande di candidatura per borse di studio o per lavoro. Con il loro austero stile di vita e di preghiera, i monaci basiliani lasciavano un profondo segno nella popolazione, sia si trattasse di cattolici, ortodossi o musulmani. Essi rappresentavano un punto fisso precisamente quando tutto stava cambiando in Albania. Erano sempre pronti ad insegnare, consolare, aiutare spiritualmente e materialmente, benedire i matrimoni, curare i malati, seppellire i morti. Insomma, erano diventati una cosa sola con la popolazione! Nelle loro missioni, ne condividevano le sorti attraverso guerra e carestia. Ecco la grandezza della missione basiliana di Grottaferrata. Non a caso, nel marzo del 1940, 15 giovani albanesi, attratti dallo stile di vita monastico, iniziarono i loro studi a Mezzoiuso.


Come spiega lo studio, la Congregazione per le Chiese Orientali ed il delegato apostolico, Nigris, non persero mai ciò che Nigris aveva chiamato la speranza missionaria in un avvenire fecondo per il cattolicesimo in Albania. L’inclinazione degli albanesi ortodossi ad un unirsi con la Chiesa cattolica era visibile, specialmente tra le élites ortodosse ed i circoli intellettuali. Tranne alcune eccezioni, il movimento pro-Roma non incontrò favore presso l’alto clero ortodosso, che aveva una spiccata tendenza grecofila ed ideali nazionalistici, elementi, questi, che si concretizzarono nell’istituzione della Chiesa autocefala ortodossa albanese. Il Vaticano si aspettava che, realizzando l’unione tra la Chiesa cattolica, gli ortodossi albanesi e parte dei bektashi, le percentuali religiose in Albania sarebbero cambiate. Dopo questo primo passo, ovvero dopo le conversioni degli ortodossi e dei bektashi, si sarebbero verificate altre conversioni, questa volta da parte dei musulmani sunniti. La conversione dei musulmani era vista più come un ritorno alla religione tradizionale dei loro antenati che come una conversione.

Di fatti, molti patrioti e nazionalisti musulmani avevano affermato pubblicamente che la divisione religiosa in Albania era la causa di tutte le sfortune del paese.


Date le circostanze politiche favorevoli nel momento in cui l’Albania diventava parte del Regno d’Italia, il delegato apostolico Nigris concepì un muscoloso piano d’azione missionario, che applicava una metodologia del ritorno mirata alla conversione personale. Tale approccio puntava alla conversione di singoli credenti ortodossi ed era contrario alle conversioni collettive, di massa. Nigris stabilì così, nel territorio tradizionalmente ortodosso dell’Albania meridionale, delle stazioni missionarie cattolico-bizantine, costituite da missionari in unità con Roma. I conventuali di Padova, di tradizione latina e bizantina, si unirono a tale sforzo. I missionari erano stazionati a Berat, Lushnjë, Vlorë e Vuno, mentre le missioni di Pogradec e Korçë erano sotto la guida spirituale dei lazaristi o vincenziani. A Tirana, il padre gesuita Michele Troshani s’impegnò a stabilire contatti culturali con gli ortodossi della capitale. I monaci basiliani avevano tre stazioni missionarie: Elbasan, Fier e Gjirokastër.
Occupazione dell’Albania da parte dell’Italia


Il primo anno dell’invasione italiana dell’Albania generò ciò che venne considerato come un periodo di euforia cristiana. Ma la politica del Drang nach Osten di Roma ebbe vita breve. L’abate di Grottaferrata Isidoro Croce fu tra i primi ad esprimere le sue apprensioni e le sue critiche nei confronti di quell’approccio missionario, ritenendo eccessiva la pressione di Roma. Croce non esitò a far presente la propria preoccupazione quando missionari latini, che ignoravano il rituale e le tradizioni degli ortodossi orientali, furono invitati a creare missioni bizantine nell’Albania del sud. L’abate era convinto che Roma coltivasse utopistiche aspettative di unità con i cristiani albanesi. Egli mise in guardia la Congregazione per le Chiese Orientali, che a suo parere andava troppo di fretta e non usava il giusto discernimento. L’abate Croce non apprezzava infatti l’invio affrettato in Albania di missionari con scarsa formazione e praticanti entrambi i rituali. A causa di critiche e di contrasti interni – tra il cardinale Tisserant e mons. Arata da una parte e Nigris dall’altra – Roma infine si decise ad abbandonare la politica del Drang nach Osten, considerata come troppo pericolosa e tendente a causare più male che bene nel contesto albanese. Il Vaticano ingiunse di evitare ogni forma di proselitismo cattolico.
Attenzioni ecumeniche


È chiaro che i basiliani e le loro missioni in Albania contribuirono marcatamente al mutamento dell’atteggiamento del Vaticano nei confronti delle Chiese orientali. I monaci erano ispirati dagli stessi principi ecumenici ai quali studiosi come Yves Congar, Cyril Korolevsky ed altri attinsero per preparare la strada al Concilio Vaticano Secondo. Nel XVIII secolo, Giuseppe Schirò era tra i monaci basiliani dallo spirito più aperto ed ecumenico del suo tempo. Probabilmente fu tra i primi missionari cattolici a parlare con rispetto degli ortodossi e delle loro tradizioni, che riteneva fossero parte integrante della cattolicità della Chiesa. Schirò, come emerge dal suo rapporto a Roma del 1732, si rifiutò di trattare gli albanesi ortodossi di Himarrë come una banda di pagani per i quali si doveva rifare tutto daccapo. Al contrario, Schirò li considerava come suoi connazionali e corregionali. Egli incoraggiò Roma ad usare una terminologia inclusiva e non offensiva nel riferirsi ai cristiani ortodossi ed orientali in generale. Al suo tempo, infatti, quando si parlava di ortodossi e di ortodossia, venivano automaticamente impiegati aggettivi peggiorativi quali eretici, scismatici e uniatici.


Daniele Barbiellini propugnava un cattolicesimo universale che comprendesse i cattolici bizantini o greci. Egli spiegò che i fedeli di Fier erano propensi ad unirsi alla Chiesa cattolica e non semplicemente all’uniatismo. Ripetutamente Barbiellini sottolineò l’importanza dell’uso e delle implicazioni del termine uniatismo, facendone presente la connotazione negativa, come pure la confusione e l’ambiguità che l’espressione ed il movimento creavano agli occhi degli ortodossi. Per Barbiellini, le Chiese bizantine o greco-cattoliche erano parte integrante dell’universali-smo cattolico e non dovevano essere minimamente considerate come chiese di secondo rango. 

Un altro elemento alquanto significativo per una mentalità pre-conciliare è il termine di “fratelli” usato in riferimento ai fedeli ortodossi. Un concetto, quello della fraternità con gli ortodossi, che naturalmente si svilupperà pienamente solo dopo il Concilio Vaticano Secondo, insieme all’idea di Chiese sorelle.


Giungiamo ora alla fine. L’Abbazia di Grottaferrata è situata nel cuore dell’occidente latino, nel territorio metropolitano del Patriarcato di Roma. Grottaferrata è sempre stata un’ “antenna” alle porte di Roma; essa ha reso Roma consapevole dell’esistenza di una legittima varietà ecclesiale e le ha ricordato il ruolo svolto dal monachesimo come ponte di unità tra occidente ed oriente. Grottaferrata ed i suoi monaci hanno contribuito magnificamente all’ecumenismo, semplicemente con la loro presenza. Lo stesso hanno fatto i monaci di Grottaferrata in Albania. Essi hanno sensibilizzato Roma nei confronti della cristianità orientale e, lo possiamo dire, sono stati dei veri e propri precursori dell’attuale movimento ecumenico. Come il loro fondatore e maestro, S. Nilo di Rossano, i monaci di Grottaferrata sono uomini di fede e di dialogo; sono all’avanguardia, al servizio dell’unità (Besa/Roma).
ROMA

LE COMUNITA’ BIZANTINE IN ITALIA

NEL 1917


Nella sessione del 19 novembre del 1917 la Congregazione di Propaganda Fide per gli Affari di Rito Orientale ha studiato la situazione dei “Greci in Italia” e deciso la creazione di una eparchia per gli albanesi di Calabria con sede a Lungro. Nella ponenza del card. Nicolò Marini “Intorno ai provvedimenti da adottarsi per l’amministrazione spirituale degli Albanesi di rito greco di Sicilia e di Calabria” (Prot. n. 38660/1917/5) si dà (pp. 7-10) la seguente informazione:


“Il popolo di rito greco sarebbe costituito dagli abitanti dei paesi che ancora conservano il rito greco. Questi sono in Calabria:

Nella Arcidiocesi di Rossano:

1.
S. Demetrio Corone con 5000 fedeli tutti di rito gr.;

2.
S. Giorgio Alb. con 1500 fedeli tutti di rito gre
co;

3.
Vaccarizzo Alb. 1150 fedeli di rito greco e 500 di rito latino;

4.
S. Cosmo Alb. con 400 fedeli di rito greco e 327 di rito latino. A Vaccarizzo e a S. Cosmo vi sono due parroci; uno di rito greco e l’altro di rito latino che officiano l’unica chiesa del paese alternativamente, una settimana per ciascuno;
5.
Macchia Alb. con  897 fedeli tutti di rito greco.

Nella diocesi di Bisignano

6.
S. Benedetto Ullano con 2537 fedeli tutti di rito greco;

7.
S. Sofia d’Epiro con 2040 fedeli tutti di rito greco.
Nella diocesi di Cassano al Jonio

8.
Acquaformosa con 2000 ca. fedeli tutti di rito gr.;

9.
Civita con 3000 circa fedeli tutti di rito greco;
10.
Firmo con 2000 circa fedeli tutti di rito greco;
11.
Frascineto con 2000 ca fedeli tutti di rito greco;
12.

Lungro con ca. 4500 fedeli di rito greco e 500 di rito latino;
13.

Plataci con 1600 (?) fedeli tutti di rito greco;

14. 
Porcile con 1000 fedeli tutti di rito greco;

15.
S. Basile con 3000 fedeli tutti di rito greco.

Nella diocesi di Anglona
16.

Castroregio con 700 fedeli tutti di rito greco;

17.
 Farneta con 700 fedeli tutti di rito greco;

18.
 S. Costantino Albanese con 1500 fedeli tutti di rito greco;

19. 
S. Paolo Albanese con 903 fedeli tutti di rito gr.
Nella diocesi di Penne


Sperduta tra le montagne dell’Abruzzo, nella diocesi di Penne, si trova un’altra parrocchia greca: Villa Badessa di circa 800 anime.

Nella diocesi di Lecce


Ed un’altra parrocchia greca si trova anche a Lecce assistita da un sacerdote albanese.


Complessivamente dunque circa 35.000 anime sparse in 21 paesi quasi tutti in Calabria, appartenenti ai territori di quattro diocesi latine finitime, assistite da circa 35 sacerdoti, la massima parte dei quali lascia non poco a desiderare tanto per la scienza quanto per la morale.
In Sicilia abbiamo:

Nell’Arcidiocesi di Palermo:


Una parrocchia in Palermo di 2400 greci.


Mezzoiuso 2000 greci e 4000 latini:

Nell’Arcidiocesi di Monreale:


Piana dei Greci 5647 greci e 2823 latini.


Palazzo Adriano 2000 greci e 3000 latini.


Contessa Entellina (?).


A Messina ancora vi sarebbe una parrocchia greca nella chiesa detta la Cattolica, la quale però dopo l’ultimo terremoto, essendo morto tra le rovine il parroco greco, è stata dal vescovo affidata ai PP. Domenicani.


Il clero greco di Sicilia comprende poco più di 40 sacerdoti, ed è migliore di quello di Calabria.

Di più in Palermo c’è un seminario che se non va proprio bene, con un poco di cura potrebbe essere richiamato in fiore, ed un vescovo che presentemente è rettore del Seminario. Esiste poi nella diocesi suburbicaria di Frascati, a Grottaferrata un monastero di monaci basiliani presso il quale è ripristinato il rito greco, che però ha annessa una parrocchia di rito latino. Attualmente il p. abate di rito greco è altresì parroco per i latini quantunque eserciti il suo ministero per mezzo di un monaco che segue il rito latino.


Oltre al Monastero basiliano a Grottaferrata, un altro ce ne è a Mezzoiuso, destinato in origine a formare missionari per l’Albania, ora indemaniato, ma di cui non difficilmente potrebbero rivendicarsi i beni che ancora si conservano intatti, mediante un accordo con l’autorità governativa, che gli stessi Italo-Greci del luogo direbbero ben disposta” (Besa/Roma).

UCRAINA
INCONTRO DEI VESCOVI GRECO-CATTOLICI

Si è svolto dal 12 al 14 maggio 2009, nella città ucraina Uzhgorod l’incontro dei vescovi greco-cattolici di Europa. Vi hanno partecipato i rappresentanti di 14 Chiese orientali cattoliche del continente europeo, tra di essi vi erano gli ordinari delle tre Circoscrizioni ecclesiastiche bizantine in Italia: i vescovi di Lungro e di Piana degli Albanesi e l’egumeno di Grottaferrata. Alla riunione ha partecipato anche il Nunzio Apostolico in Ucraina, l’arcivescovo Ivan Jurkovic. 

Il tema dell’incontro è stato: “Il sacramento dell’ordine sacro”. Il programma ha alternato momenti in sessione plenaria e gruppi di lavoro. Il rettore del Collegio Greco ha tenuto la prima relazione su: “Aspetti teologici e liturgici del sacramento dell’ordinazione”.

Ogni anno l’assemblea sceglie un argomento in discussione. Quest’anno i vescovi hanno centrato la loro attenzione sulla questione del ministero sacerdotale. “Di solito – spiega il cardinale Lubomyr Husar, arcivescovo maggiore di Lviv, i nostri incontri hanno un duplice carattere: ci riuniamo, se vi è la possibilità, in luoghi-simbolo, dove andiamo in pellegrinaggio per avere la possibilità di pregare insieme; l’altro desiderio è di avere una maggiore conoscenza della tradizione della Chiesa d’Oriente”. 


Il cardinale ricorda il pellegrinaggio dei rappresentanti delle Chiese greco-cattoliche d’Europa che ha avuto luogo in Italia nel 2005, con il motto: “Alle radici cristiane d’Europa. Un pellegrinaggio alle fonti”. “Durante quei sei giorni di pellegrinaggio, i partecipanti hanno visitato Roma, Grottaferrata, Monte Cassino, Amalfi e Bari. Proprio nel corso di quel pellegrinaggio è nata l’idea di incontri annuali per discutere temi di comune interesse” (Besa/Roma).
ROMA

INCONTRO DEI BATTEZZATI

A S. ATANASIO


Domenica 14 giugno 2009 la Comunità cattolica bizantina di S. Atanasio ha celebrato la giornata dei neobattezzati nella nostra chiesa di S. Atanasio, come si usa fare da qualche anno a questa parte. L’incontro dei piccoli e delle loro famiglie fa scaturire un’atmosfera di gioia e di simpatia reciproca. Alla Divina Liturgia, presieduta da mons. Eleuterio F. Fortino è stato presente l’esarca dei cattolici bizantini di Grecia, mons. Dimitrios Salachas, venuto a Roma per la chirotonia episcopale del nuovo segretario della Congregazione per le Chiese Orientali, p. Cyril Vasil’. Mons. Fortino lo ha invitato a fare il rito prebattesimale del “dono del nome” per Luca che sarà battezzato la  domenica successiva  assieme  a 
Letizia, entrambi italo - albanesi, uno con origini di  Palazzo

Adriano (Palermo) e l’altra di S. Basile (Cosenza).

E’ seguito un amichevole “pranzo al sacco” nel giardino del Collegio Greco, cortesemente messo a disposizione dai superiori. I “piccoli” hanno riempito di strilli gioiosi l’austero corridoio del pianterreno del Collegio, tra le sue mura cinquecentesche e i silenziosi quadri di illustri ex-alunni. Probabilmente anch’essi, si rallegravano, memori della loro infanzia trascorsa tra le stesse mura. La “giornata dei battezzati” viene annualmente organizzata dall’ins. Agnese Jerovante (Besa/Roma).

PALERMO

GLI ARBЁRESHЁ: STORIA E CULTURA

Si è tenuta il 12 giugno scorso, presso la chiesa della Martorana di Palermo, organizzata dal Centro Internazionale degli Studi sul Mito, una tavola rotonda su “Gli Arbëreshë: albanesi per lingua, bizantini per rito, italiani per adozione”. Quattro le relazioni su varie tematiche:
- Il mito dell’etnia arbëreshe (prof. G. Barbaccia);

- Gli Albanesi: Tra Balcani e Italia un popolo senza frontiere (prof. Z. Chiaramente);

- Gli Istituti di cultura per gli Italo-albanesi (prof.ssa M. F. Cucci del Circolo “Besa-Fede” di Roma);

- Il monastero di Mezzoiuso (ing. E. Schirò).


Tutti gli interventi, seppur su argomenti diversi, erano legati da un filo conduttore: la presenza degli Arbëreshë con la loro storia, la loro cultura e la loro tradizione religiosa è una realtà da rivitalizzare in seno non solo alla comunità locale, ma anche a quella nazionale ed europea, per evitare il rischio, in tempi di crescente globalizzazione, “di una condizione statica dai contorni archeologico-folklorici, se non dell’estinzione”.

La prof.ssa Cucci, in questo contesto, ha richiamato l’utilità di approfondire con nuove ricerche documentate e studi il patrimonio storico-culturale arbëresh, in modo da aprire nuove prospettive e comprendere con più consapevolezza l’identità arbëreshe.


Un tempo questo ruolo è stato svolto dai due principali Istituti di cultura: il Pontificio Collegio Corsini per gli Albanesi di Calabria (1732) e il Collegio Greco-albanese di Palermo (1734). Benché eretti come seminari per la formazione del clero e dunque per la salvaguardia della tradizione bizantina nelle colonie albanesi, in realtà hanno esercitato una funzione più ampia rispetto al fine della loro fondazione, offrendo un prezioso contributo alla cultura albanese in Italia e anche nella stessa Albania. Infatti, essendo le uniche scuole di istruzione, ospitarono oltre ai seminaristi anche convittori che vi entrarono per ricevere una solida formazione culturale. Molti di loro divennero illustri personalità. Nel suo intervento la prof.ssa Cucci, mettendo a confronto questi due importanti Istituti ha detto tra l’altro: “I due Collegi presentano una storia simile, sia nelle vicende che hanno preceduto la loro fondazione, sia nei travagli interni, sia nelle finalità, mentre mostrano caratteristiche differenti, sia dal punto di vista giuridico della loro istituzione, sia nello sviluppo della loro vicenda storica.

-
Il Collegio Corsini era di fondazione pontificia (ben sei le Bolle di erezione), esente da qualunque giurisdizione di vescovi latini, sottoposto al solo vescovo greco, immediatamente soggetto alla S. Sede, a cui avrebbe dovuto inviare, tramite la mediazione di Propaganda Fide, il rendiconto annuale e consultarla per la nomina dei superiori e dei professori.

- 
Il Seminario Greco-albanese di Palermo era sottoposto invece all’arcivescovo di Palermo e ad una deputazione di quattro membri.
- 
Il Rettore del Collegio Corsini poteva conferire la laurea in teologia e filosofia a tutti quegli alunni che avessero frequentato per cinque anni un corso di filosofia e teologia e negli ultimi due anni assistito alle lezioni di S. Scrittura. Questa laurea fu equiparata a qualsiasi altra conseguita negli Atenei pontifici romani (Bolla Praeclara Romanorum 1739)”.

A differenza del Collegio palermitano, il Corsini, nel tempo, perse la sua fisionomia di seminario, venendo trasformato in liceo-ginnasio statale (1923).

La prof.ssa Cucci ha quindi tratteggiato la storia e il contributo dei due Istituti (Besa/Roma).
CHAMBESY
IV CONFERENZA PANORTODOSSA

PRECONCILIARE


Dal 2 al 12 maggio 2009 si è tenuta a Chambesy (Svizzera) la IV Conferenza panortodosa preconciliare, convocata da S.S. il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I. Vi hanno partecipato i delegati delle Chiese ortodosse autocefale. Oggetto della Conferenza è stata la questione dell’organizzazione canonica della diaspora, vale a dire delle comunità ortodosse esistenti al di fuori dell’ambito delle Chiese autocefale. 


I documenti studiati erano stati preparati dalla Commissione interortodossa preparatoria riunitasi nel 1990 e nel 1993. Quei documenti sono stati ora riesaminati e approvati all’unanimità. 


La decisione presa consiste nella creazione di conferenze episcopali in quei paesi dove esistono diverse comunità ortodosse di varia provenienza (russa, romena, serba, bulgara, greca ecc.). Anche in Italia opera la Sacra Metropoli Ortodossa d’Italia presieduta dall’arcivescovo metropolita Gennadios, e da qualche anno un vescovo ortodosso romeno e più recentemente un vescovo russo dipendente dal Patriarcato Ecumenico, ma ci sono parrocchie russe dipendenti dal Patriarcato di Mosca, comunità serbe e bulgare. Un esperimento di assemblea di vescovi ortodossi è già realizzato in Francia.


Il Comunicato ufficiale informa che “i vescovi della regione dipendenti dal Patriarcato Ecumenico sono i presidenti di queste assemblee e, in loro assenza, i vescovi che seguono in base all’ordine dei Dittici… Le decisioni delle assemblee episcopali saranno prese in base al principio di unanimità delle Chiese rappresentate in tali assemblee di vescovi”. 

La Conferenza ha approvato il progetto di regolamento per il loro funzionamento. Si informa anche che il modo di proclamare l’autocefalia e l’autonomia, così come l’ordine dei Dittici, saranno esaminati da prossime riunioni delle Commissioni interortordosse. Il tutto dovrà essere sottoposto alle Conferenze panortodosse preconciliari.

 Si è ripresa così, per iniziativa del Patriarca Ecumenico, la preparazione del Grande e Santo Concilio Ortodosso interrotta da oltre un decennio (Besa/Roma).
ROMA

NOMINA A VESCOVO IN POLONIA

SOTTOSEGRETARIO DELL’ORIENTALE


Mons. Krzysztof Nitkiewicz, sottosegretario della Congregazione per le Chiese Orientali, il 14 giugno, è stato nominato dal Santo Padre, vescovo di Sandomierz in Polonia.

Egli è nato il 17 luglio del 1960. Ha studiato alla Pontificia Università Gregoriana dove si laureato in diritto canonico nel 1991. Dal 1992 ha lavorato alla Congregazione per le Chiese Orientali. Ha seguito con attenzione e simpatia la preparazione e la celebrazione del sinodo intereparchiale delle tre Circoscrizioni bizantine in Italia. Specialmente per quanto riguarda la questione del diritto particolare (Besa/Roma).
ROMA

NOMINATO SOTTOSEGRETARIO

CONGREGAZIONE ORIENTALE


Il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato sottosegretario per la Congregazione delle Chiese Orientali mons. Maurizio Malvestiti, finora capo ufficio della stessa Congregazione.


Mons. Malvestiti ha visitato più volte l’Eparchia di Lungro accompagnando i cardinali Silvestrini e Daoud e l’eparchia di Piana degli Albanesi con il card. Sandri. Diverse volte è stato anche nel monastero di Grottaferrata. Con il cardinale patriarca Daoud ha preso parte alla celebrazione conclusiva del II Sinodo Intereparchiale delle tre Circoscrizioni bizantine in Italia (Besa/Roma).
LUNGRO
DECEDUTO ALFREDO FREGA


Il 2 giugno 2009 è scomparso improvvisamente il giornalista Alfredo Frega. Nato a Lungro nel 1940, ha svolto l’attività di cancelliere di tribunale. Impegnato nella vita ecclesiale dell’eparchia di Lungro, collaborando a varie iniziative parrocchiali e diocesane, ha ricoperto anche la carica, negli anni ’70, di presidente diocesano della GIAC (Gioventù italiana di Azione Cattolica). Sensibile alle tematiche socio-culturali degli Italo-albanesi, ha fondato il Club dei giornalisti arbëreshë, di cui è stato presidente, contribuendo con i suoi articoli di ricerca, divulgazione e cronaca, a tenere vive le varie tematiche del mondo arbëresh ed in particolare ad attirare l’attenzione sulla condizione delle lingue e culture minoritarie.

Ha collaborato con la Rai regionale della Calabria, realizzando diversi programmi. In questi ultimi tempi, ha messo in onda sull’emittente TEN del settimanale ArberiaTVOccitana trasmissioni televisive in arbëresh (Besa/Roma). 
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IL 90° DELL’EPARCHIA DI LUNGRO: LA DIDASCALIA PERMANENTE


Appartiene alla missione del vescovo nella sua diocesi: realizzare quanto il Cristo risorto ha affidato ai suoi discepoli e cioè di “insegnare ad osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 28,19). La creazione della diocesi di Lungro (1919) e la nomina del vescovo ordinario ha offerto la struttura per una didascalia permanente tra gli Albanesi di Calabria e di Basilicata e delle altre comunità aggregate all’eparchia.



Un capitolo decisivo per motivare la creazione dell’eparchia è stata la constatazione della carente formazione religiosa delle popolazioni di rito greco. Le sei diocesi latine a cui erano affidate le comunità bizantine non erano oggettivamente in grado di offrire un adeguato insegnamento che tenesse conto della loro tradizione culturale e liturgica. In più negli ultimi decenni il Collegio Corsini in S. Demetrio Corone, tra forti tensioni interne ed esterne, amministrative e ideologiche, non aveva di fatto garantito una formazione teologica, liturgica, disciplinare conforme ai suoi scopi istituzionali e alle esigenze pastorali.


La ponenza del card. Aidano Gasquet (S.C. pro Ecclesia Orientali, prot. 1396 del febbraio 1919) faceva presente ai cardinali di quella Congregazione che dalla relazione del Visitatore Apostolico papàs Giovanni Mele “purtroppo risultano le deplorevoli condizioni religiose e morali di quelle disgraziate colonie, nelle quali è già un miracolo quasi se si sia ancora conservato un resto di fede”(n. 2). Con la creazione dell’eparchia si affrontava progressivamente sotto vari aspetti questo problema cruciale. Da una parte prendeva avvio l’esercizio del Pontificio Seminario Benedetto XV a Grottaferrata la cui direzione era affidata ai monaci basiliani che vivevano un periodo di fioritura frutto della riforma di Leone XIII; dall’altra i seminaristi italo-albanesi di filosofia e teologia venivano tutti inviati al Pontificio Collegio Greco di S. Atanasio a Roma con la frequenza nelle Pontificie Università Romane. Questa decisione era sostenuta dal felice esito pastorale di quei pochi alunni che avevano studiato in quel Collegio. La relazione Gasquet metteva in risalto quanto aveva riferito il Visitatore Apostolico relativamente alle lacune di formazione e di azione pastorale del clero, e cioè che “in tanto male è consolante che i migliori preti siano i più giovani e precisamente quelli che sono stati formati in questi ultimi anni nel Collegio Greco di S. Atanasio”. La relazione ancora una volta rilevava un carenza sostanziale: “Ordinariamente (i membri del clero) si mostrano trascurati assai nell’esercizio del s. ministero parrocchiale, specialmente per quello che riguarda l’istruzione catechistica, che i più fanno soltanto in quaresima” (n. 3).


Il nuovo vescovo, ben informato e cosciente della situazione, fin dall’inizio prendeva le sue decisioni e dava i suoi orientamenti. Dopo la prima visita pastorale alle parrocchie della nuova diocesi, nelle “Disposizioni per il clero” (1922), egli ordinava: “E’ sacrosanto dovere di ciascun parroco predicare al popolo la parola di Dio nella Messa delle domeniche e degli altri giorni festivi, e impartire l’istruzione catechistica non solo ai fanciulli, specialmente durante la quaresima, ma altresì agli adulti, senza omettere la spiegazione delle varie cerimonie liturgiche” (III,1). 


Per la formazione dell’intera comunità diocesana il nuovo vescovo richiamava al compimento del loro dovere innanzitutto i parroci e indicava i principali luoghi di formazione del popolo di Dio: 1. La predicazione regolare della Parola di Dio; b. l’istruzione catechistica, ai giovani e agli adulti; c. la spiegazione delle celebrazioni liturgiche.


La prima segnalazione sulla predicazione della Parola di Dio proponeva una prassi fondamentale della vita della Chiesa che nasce dalla convocazione (ekklesia, convocatio, synagogē) che produce l’assemblea (synassi, la comunione ecclesiale). Non richiede iniziative straordinarie, ma il normale esercizio durante i momenti in cui la comunità è riunita, la celebrazione eucaristica domenicale e delle altre feste dell’anno liturgico. Ciò offre la possibilità, se si seguono le indicazione del lezionario e del synassario, di un programma di predicazione tradizionale, coordinato e adeguato ad una proposta essenziale del messaggio cristiano. Il vescovo vuole impegnare anche personalmente i singoli fedeli e ordina che “si procuri la maggiore possibile diffusione nelle famiglie degli Evangeli, dei catechismi e dei manuali di devozione debitamente approvati” (III,6).


L’altro richiamo è per un insegnamento catechistico adeguato e diversificato, incominciando dai fanciulli e non limitato ad essi, ma esteso agli adulti. Nel ministero di mons. Mele è permanente il richiamo della ri-formazione degli adulti per la loro partecipazione cosciente alla vita della Chiesa. Richiede che “la dottrina ai fanciulli si faccia con metodo, distribuendoli in classi”, secondo l’età e il profitto (III, 5). In questo ministero il parroco può essere coadiuvato  da altri sacerdoti e da persone laiche “pie e debitamente ammaestrate”. Secondo la prassi del tempo egli indica che “il testo da adottarsi e di cui tutti i fanciulli devono essere provvisti sia il Catechismo della Dottrina Cristiana” di Pio X. E probabilmente conscio che quel testo sia inadeguato alle comunità bizantine, indica che “sarà cura dei parroci dare la spiegazione e far imparare alcune preghiere in albanese” (III, 5). Più volte, nel suo insegnamento, egli sottolinea l’integrazione o la precisazione da parte dei parroci per gli aspetti della tradizione bizantina ed anche per un certo uso della lingua albanese, determinato più da esigenze pratiche di immediata pastorale che da convinzioni ideali e teologiche. Il problema forse andava al di là dell’orizzonte concettuale.


Anche il terzo elemento fa parte della pastorale normale: la “spiegazione delle varie cerimonie”. Le celebrazioni liturgiche della Divina Liturgia e dei Sacramenti come pure di altre akolouthie offrono la possibilità di una mistagogia completa e continua, tanto per l’aspetto dottrinale quanto per le dimensioni etiche. Il richiamo del vescovo e le sue indicazioni ricorrono molte volte nel suo insegnamento circa le feste e la celebrazione dei sacramenti, spesso però limitate alle concezioni prevalenti in quel tempo. Il luogo ed il metodo indicati erano però densi di dinamiche possibilità didattiche e pastorali.


Il progetto catechetico di fatti non è stato mai pienamente realizzato. Neanche dopo la pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica (1992) che richiedeva gli adattamenti locali, particolarmente per le Chiese orientali (Besa/Roma). 
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